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Servire l’uomo agendo per il bene comune

80.   Riconoscere e vivere la centralità della persona è il modo fondamentale, dal quale tutti gli altri prendono origine e forza, di vivere “da cristiani” nella società, a servizio del Regno di Dio. 

Lo è perché, così facendo, i cristiani partecipano della missione della Chiesa, la quale – in forza del Vangelo creduto, annunciato, celebrato e servito – si fa “serva degli uomini”, camminando e vivendo con loro, solidale con tutta la loro storia, le loro gioie e speranze, tristezze e angosce (cfr. Gaudium et spes, 1). Li serve “svelando l’uomo all’uomo”, facendogli noto il senso della sua esistenza e aprendolo alla verità intera su di sé e sul suo destino (cfr. Gaudium et spes, 22). Li serve perché – come leggiamo in un testo particolarmente illuminante del Concilio Vaticano II – essa, «perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all’uomo la vita divina, ma anche diffonde la sua luce con ripercussione, in qualche modo, su tutto il mondo, soprattutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine dell’umana società, e immette nel lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato». In tal modo – continua il testo del Concilio – «la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia» (Gaudium et spes, 40).

Essere “sale” e “luce” nella società e per la società significa, dunque, promuovere la dignità della persona. Lo afferma in modo inequivocabile Giovanni Paolo II: «Riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile di ogni persona umana costituisce un compito essenziale, anzi, in un certo senso, il compito centrale e unificante del servizio che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici sono chiamati a rendere alla famiglia degli uomini» (Christifideles laici, 37).

La fedeltà a questo compito ci chiede di riaffermare, di fronte a tutti e in ogni contesto, che il “primato della persona” va salvaguardato e promosso in ogni caso e in ogni situazione: in economia come in politica; nella lotta per la giustizia e la pace come nell’affrontare le gravi problematiche della globalizzazione; nella ricerca scientifica come nelle applicazioni tecnologiche; di fronte alle preoccupanti prospettive di un dissesto ecologico che intacca varie parti del nostro pianeta, come nelle grandi sfide che oggi interessano la vita dell’uomo e spesso fanno venir meno il rispetto che le è dovuto dal concepimento fino alla morte naturale; nell’ambito della comunicazione sociale, come nella letteratura e nell’arte; nel mondo della moda e negli spettacoli, come nel divertimento, nello sport e così via. 

È, quello di ogni persona umana, un primato che affonda le sue radici nel fatto che essa, creata a immagine e somiglianza di Dio (cfr. Genesi 1, 26-27), è l’unica creatura terrena dotata di intelligenza e di volontà libera e, proprio per questo, si presenta come “il centro e il vertice” di tutto ciò che esiste sulla terra (cfr. Gaudium et spes, 12).

Questo stesso primato costituisce la fonte da cui – secondo una visione cristiana e, prima ancora, profondamente umana e umanizzante – scaturiscono tutti gli altri principi che regolano l’intera convivenza umana. Come tale, rappresenta il principio architettonico, il cuore e l’anima di tutto quel ricco e articolato insegnamento sociale con cui il Magistero della Chiesa, soprattutto nel secolo scorso, ha letto la realtà sociale alla luce del Vangelo e dell’esperienza umana e ha offerto, in modo sempre più puntuale e organico, il proprio contributo alla soluzione della questione sociale. 

Ne deriva che, per poter essere effettivamente “sale” e “luce” nella società, i cristiani devono conoscere e condividere la Dottrina Sociale della Chiesa. È quanto va previsto nel cammino educativo di ogni parrocchia e di ogni realtà o aggregazione ecclesiale, innestando organicamente questo studio e approfondimento nella catechesi ordinaria, in particolare dei giovani e degli adulti (cfr. Sinodo 47°, cost. 563, 1). 

Conoscere e condividere la Dottrina Sociale della Chiesa, così da diffonderla e applicarla nella concretezza dell’esistenza e delle attuali problematiche sociali, è un modo – non secondario né facoltativo, ma essenziale e necessario – per rispondere al mandato missionario ricevuto dal Signore e per assumere il compito inderogabile della “nuova evangelizzazione”. Lo è perché «per la Chiesa insegnare e diffondere la dottrina sociale appartiene alla sua missione evangelizzatrice e fa parte essenziale del messaggio cristiano», in quanto «tale dottrina ne propone le dirette conseguenze nella vita della società ed inquadra il lavoro quotidiano e le lotte per la giustizia nella testimonianza a Cristo Salvatore» (Centesimus annus, 5). Lo è perchè «la dottrina sociale ha di per sé il valore di uno strumento di evangelizzazione: in quanto tale annuncia Dio e il mistero di salvezza in Cristo a ogni uomo e, per la medesima ragione, rivela l’uomo a se stesso. In questa luce, e solo in questa luce, si occupa del resto: dei diritti umani di ciascuno e, in particolare, del “proletariato”, della famiglia e dell’educazione, dei doveri dello Stato, dell’ordinamento della società na-zionale e internazionale, della vita economica, della cultura, della guerra e della pace, del rispetto della vita dal momento del concepimento fino alla morte» (Centesimus annus, 54).

81.   La fedeltà al compito di promuovere la dignità della persona umana esige anche di adoperarsi, con amore sincero e appassionato, per rendere ogni persona veramente e pienamente libera, cioè responsabile e pronta a lavorare per il bene di tutti, per il bene comune. Di questa responsabilità, noi cristiani per primi dobbiamo essere testimoni fieri, convinti e tenaci. 

Lo richiede il nostro amore all’uomo e, prima ancora, la nostra fedeltà al Signore Gesù e al suo Vangelo. Sono proprio la contemplazione e la sequela di Cristo a far crescere dentro di noi la coscienza della dignità di ogni uomo, plasmato da Dio a immagine e somiglianza del suo Figlio Gesù. Sono esse a far sprigionare in noi il desiderio, anzi il bisogno insopprimibile, di rivivere e, in qualche modo, di ripresentare nella trama dei rapporti personali quell’amore senza misura che lo stesso Signore ha vissuto per ogni uomo e donna, in particolare per i più deboli, poveri, bisognosi ed emarginati.

Lo richiede il momento storico che stiamo vivendo. Il nostro non è – non può essere! – il tempo del disimpegno, del disinteresse, della fuga o anche solo della sterile lamentela. Non lo permettono le concrete e spesso gravi problematiche sociali che oggi attraversano le nostre città e il nostro Paese, quali, ad esempio, la disoccupazione, il benessere egoistico, la disgregazione familiare, il disagio giovanile, l’immigrazione, l’emarginazione degli anziani. Non lo consentono neppure il cammino europeo, che si trova a una svolta particolarmente significativa, il sempre più diffuso e spesso selvaggio processo di globalizzazione e le drammatiche questioni che si affacciano sullo scenario mondiale e minano la pacifica convivenza nelle Nazioni e tra i popoli. 

È il tempo di una nuova responsabilità, senza aspettare che siano solo gli altri, o le istituzioni, a intervenire! Riascoltiamo, a questo proposito, quanto i Vescovi italiani scrivevano più di vent’anni fa: «C’è innanzitutto da assicurare presenza. L’assenteismo, il rifugio nel privato, la delega in bianco non sono leciti a nessuno, ma per i cristiani sono peccato di omissione». Sono parole chiare, che suonano come salutare “pro-vocazione” per la responsabilità di tutti e di ciascuno. 

A queste, i Vescovi aggiungevano altre parole, ancora oggi pienamente attuali e che ci indicano la strada concreta da seguire per assicurare la necessaria presenza: «Si parte dalle realtà locali, dal territorio. E si è partecipi delle sorti della vita e dei problemi del comune, delle circoscrizioni e del quartiere: la scuola, i servizi sanitari, l’assistenza, l’amministrazione civica, la cultura locale. Ci si apre poi alla struttura regionale, alla quale oggi sono riconosciute molte competenze di legislazione e di programmazione. Così la presenza si estenderà anche ai livelli nazionale, europeo e mondiale, e potrà avere efficacia» (La Chiesa italiana e le prospettive del Paese, 33).

Nell’assumere queste responsabilità ci deve guidare una duplice convinzione. La prima è che il Vangelo, nella logica della parabola dei talenti da non sotterrare ma da trafficare (cfr. Matteo 25, 14-30), lungi dal frenare e dal mortificare l’iniziativa e lo “spirito di intrapresa” nei diversi campi del vivere sociale e politico, li libera e li stimola, affinché si pongano al servizio di ogni uomo e di tutti gli uomini. La seconda è che il vivere un impegno serio, competente e coerente con la Dottrina Sociale della Chiesa in ogni ambito della vita sociale, compreso quello della partecipazione politica, fa parte a pieno titolo della missione di testimoniare e annunciare il Vangelo, promuovendo nel mondo i valori del Regno di Dio.

Per aiutare a far sì che tutto questo sia vissuto nel segno di un rinnovato slancio missionario, chiedo che, preferibilmente nell’anno pastorale 2005-2006, in ogni parrocchia, associazione e gruppo ecclesiale, si propongano momenti di catechesi, di riflessione, di studio e di confronto per risvegliare nei cristiani la coscienza del loro essere “cittadini del mondo”, impegnati a costruirlo secondo il disegno di Dio. 

Pertanto, alla Segreteria per la Formazione all’Impegno Sociale e Politico – in collaborazione con altri Uffici o Servizi di Curia, in particolare con il Servizio per la Catechesi – chiedo di predisporre sussidi e materiali, da utilizzare in quell’anno pastorale nelle diverse articolazioni della Diocesi, per una più approfondita conoscenza della Dottrina Sociale della Chiesa e per una educazione finalizzata a far crescere una più corale passione per il bene comune. 

La stessa Segreteria studi anche i modi più opportuni per riproporre itinerari di formazione all’impegno sociale e politico ordinati a far nascere “vocazioni” specifiche a tale proposito.
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